[image: image1.jpg]QW‘UI‘&

COMUNE DI POTENZA




Città di Potenza 

TRUTH AND BEAUTY

Russian Realistic Paintings

Hidden Collection from the 

Latvian National Museum

VERITA’ E BELLEZZA: realismo russo

PROGETTO

Titolo della mostra:

TRUTH AND BEAUTY Russian Realistic Paintings

Verità e bellezza: realismo russo

Tema della mostra: Arte Russa della Realtà (dipinti dalla collezione del Museo d’Arte Nazionale Lettone)

Ente Promotore:

COMUNE DI POTENZA - Città Cultura

Sede mostra:

GALLERIA CIVICA di Palazzo Loffredo, Potenza

Periodo della mostra:

dal 26 Ottobre 2007 al 10 Febbraio 2008

Cura della mostra:

Laura Gavioli;

LA MOSTRA

Uscirà dal Museo Nazionale di Riga, in Lettonia, per la prima volta, un nucleo di opere che può davvero considerarsi una “collezione segreta” e che andrà a formare una mostra del tutto originale.

Sono ottanta dipinti che datano dalla seconda metà del 1800 fino al 1950 circa, opere di artisti russi di grande fama e talento, come Ilja Repin o Isaak Levitan, come Boris Kustodijev o Alexander Deineka, Maljavin o Kuzma Petrov-Vodkin.

Questa raccolta, che fino a pochi anni fa poteva essere considerata in occidente come un nucleo di opere del tutto trascurabile, sul piano della considerazione della critica occidentale, trattandosi di un filone, quello del realismo, e in particolare del realismo russo, a lungo disdegnato dalle mostre pubbliche, assume oggi finalmente il suo giusto valore poiché ci sentiamo liberi di gettare un rinnovato sguardo, fuori da mode e da direttive di mercato che avevano influenzato negativamente l'esibizione di opere ed artisti che non fossero quelli relativi al periodo delle avanguardie storiche.

Dalla fine degli anni '80 del secolo appena concluso, in coincidenza con la caduta del muro di Berlino e con l'inizio della circolazione delle persone e delle opere d'arte dai musei russi verso l'Europa occidentale, gli Stati Uniti e il Giappone, l'interesse più vivo dei critici e degli organizzatori delle esposizioni era rivolto all'arte dell'avanguardia russa. Si apriva qualche seria discussione quando, per un artista come Malevič, per esempio, oltre alle opere del periodo suprematista, si dovesse considerare il suo tardivo ritorno alla figura, per di più a quegli ideali classici nei quali egli si era rifugiato dopo la fiammante stagione della sua straordinaria ricerca. Sembrava allora molto riduttivo della grande personalità di questo artista far circolare, nei musei occidentali, il ritorno all'ordine di un genio: i curatori erano fortemente imbarazzati a mostrare aspetti considerati minori e decadenti se valutati nell'ottica concettuale imperante in quegli anni. Ma, dobbiamo chiederci oggi, se il ritorno di Malevič alle origini profondamente popolari e primitive dell'espressione artistica russa, con gli studi dei contadini o dell'ideale rinascimentale in alcuni ritratti degli anni Trenta, può davvero rappresentare soltanto una forma di decadenza del suo pensiero dopo la grande e insuperabile stagione dell'astrazione, o perfino una vera e propria caduta nel baratro di una figurazione povera e inerme. La discussione di quegli anni (Ottanta e Novanta del '900) tendeva ad alzare una cortina di fumo sul prima e sul dopo dell'avanguardia e rappresentava un punto di vista parziale della storia dell'arte russa, un'angolazione interessata a favorire una fruizione che voleva scoprire solo quello che in Unione Sovietica era considerato, come l'avanguardia, un episodio rivoluzionario. Ma si sa che la rivoluzione dura solo un attimo, come hanno dovuto capire molto presto Vladimir Majakovskij, Marina Cvetaeva, Boris Pasternak... Sul filo di questo ragionamento i punti di vista devono essere aggiornati oggi che conosciamo i condizionamenti e la repressione culturale cominciati nel momento stesso e all'interno del grande cambiamento, già negli anni Venti e Trenta, fino a diventare persecuzione, gulag, esilio forzato di scienziati, intellettuali, artisti e poeti (non dobbiamo mai dimenticare il grande poeta, premio Nobel, Josip Brodskij espulso dall'Unione Sovietica nel 1973 per “parassitismo”!). 

Perchè oggi dovremmo rinunciare a considerare la pittura russa nella sua interezza, comprendendo nella sua storia i passaggi epocali e le fasi del suo sviluppo come una naturale conseguenza delle condizioni storiche, politiche e sociali che l'hanno formata e caratterizzata? Situazioni della storia del popolo russo le troviamo descritte nelle opere fondamentali della sua letteratura, da Turgenev di Padri e figli (1862) al Dostoevkij di Memorie della casa dei morti (1861) e le ritroviamo nella pittura al tempo di Alessandro II (1855-1881), lo zar che tentò di porre fine all'abissale differenza di classe tra l'aristocrazia e la servitù della gleba emancipando gli schiavi con un decreto del 3 marzo 1861. Il tentativo di colmare le condizioni di miseria ed arretratezza delle campagne con l'industrializzazione forzata e l'urbanizzazione di immense aree dell'impero favorirono la nascita di ideologie estreme come il populismo e il nichilismo. In pittura nacquero i peredvižniki (Membri della Società per le Esposizioni Itineranti, chiamati anche “Erranti” o “Ambulanti”). Il loro tentativo di “portare l'arte al popolo” era condotto con una pittura che osservava la realtà circostante, poi con una pittura a tesi dove si eseguivano dei brani narrativi della vita del tempo condotti con estremo e meticoloso eccesso di particolari, un realismo capace di rendere la scena estremamente comprensibile. Questa tendenza, nel favorire l'emancipazione di larghi strati della società, portò da un lato allo sviluppo di moralismi e ideologie e, sul piano della pittura, oltre alla rappresentazione della natura, a vedere in essa forme di interiorizzazione e di ricerca della spiritualità, capaci di suscitare nuovi sentimenti, di ascoltare nuovi richiami: in Occidente, verso la fine dell'Ottocento e con il nuovo secolo, erano in atto nuove ricerche, come quelle dei Preraffaelliti, dei Simbolisti, così come al volgere del secolo precedente il sentimento religioso aveva ispirato l’arte dei Nazareni. 
Questa rassegna comprende dipinti capaci di accompagnare il visitatore dentro la componente più profonda della vita in Russia, con paesaggi e scene di  campagna, con ritratti di grande forza e le nature morte, ma anche con quel richiamo all'intimismo che si può cogliere nei paesaggi notturni oppure “all'interno dello studio” di Maria Shanks, o nello straordinario Pittore di icone di Lebedev, del 1906... 

Gli elementi del primitivismo, del misticismo, l'amore per l'arte popolare che sono stati indicati come fattori fondanti della ricerca di Chagall, di Kandinskij, della Gončarova, sono persistenti e forti anche nelle opere degli artisti selezionati per questa esposizione. 

Sono molti temi per varie e complesse situazioni che aprono una coraggiosa e nuova riflessione sulla pittura russa e che oggi finalmente sentiamo di poter compiere. 

Del resto questa analisi oggettiva e senza preconcetti è già cominciata da qualche tempo, per esempio con una bellissima mostra sul tema del paesaggio, che ha debuttato nei Paesi Bassi nel 2003 e poi alla National Gallery di Londra nel 2004 con il titolo “Russian landscape in the age of Tolstoy”. 

In quella rassegna, il realismo della pittura russa ottocentesca aveva toccato molte sfumature delle sue numerose declinazioni sociali, naturalistiche, visionarie; questa mostra, che concentra la parte più rilevante delle sue opere nei decenni cruciali intorno al 1900, pone le basi per una riflessione ad occhi bene aperti, seguendo parallelamente lo sviluppo degli avvenimenti storici che in Russia hanno avuto spesso un peso schiacciante sulla creatività, peso che non è riuscito sempre a fiaccare, ma anzi ha più spesso rafforzato, la grande anima dei pittori, dei poeti e dei musicisti russi.

La mostra è organizzata secondo un andamento cronologico ed è costituita da una piccola sezione di Antecedenti del realismo russo formata da sei opere esemplari che datano dalla fine del XVIII secolo al 1850 circa, e dalla mostra vera e propria che si divide in due parti: il Realismo russo con opere dal 1861 ai primi decenni del XX secolo e il Realismo socialistache può genericamente datare dal 1934 alla metà del '900. Nella mostra sono esemplificati i più tipici saggi della pittura realista: Gente ed epoca (composizioni figurative che riflettono sia il drammatico cammino dal tempo passato che i momenti di vita quotidiana- scene di lavoro e di riposo, eventi della storia recente…); Nella natura (la riflessione poetica sulla natura è molto tipica nella pittura realista russa e sarà rappresentata da paesaggi di campagna e di città, viste del mare e della città moderna…); La natura morta (questa sezione presenta oggetti e ambiente dando agli spettatori la possibilità di 
avvicinare la selezione di composizioni con fiori e frutta, che riflettono la visione del colore e della forma da parte dell’artista…); Galleria dei ritratti ( una delle principali finalità della pittura realista è quella di creare un’immagine dell’uomo con una piena identità della sua psicologia e della sua vita interiore..) 

Tipologia e numero delle opere:

N.80 opere 

Cura della mostra:

Laura Gavioli;

Laura Gavioli, già curatrice, in collaborazione con il Polo della Cultura della Provincia di Potenza, delle mostre: “Giorgio de Chirico-dalla Metafisica alla Metafisica”, “Ilario Fioravanti-Terracotte policrome”, “Gaetano Martinez, Sculture e Disegni”, “Ernesto Ornati, Sculture”, “La bella Pittura 1900-1945”, “Montecitorio e la bella Pittura”,, “Cinesi! Artisti fra tradizione e presente” e in collaborazione con il Comune di Potenza Città Cultura della mostra “Giovanni Colacicchi Onofrio Martinelli Un Sodalizio artistico 1921 -1966” e Visionari Primitivi Eccentrici - da Alberto Martini a Licini, Ligabue, Ontani, REALIDAD arte spagnola della realtà, Carmelo Zotti, l’epica, il racconto, l’elegia.

Cura del catalogo: 

Laura Gavioli 

Il catalogo:

Il catalogo dell'evento deve costituire uno degli aspetti più prestigiosi e visibili dell'iniziativa culturale. La pubblicazione costituirà nell'immediato il principale veicolo di diffusione dei valori e dei contenuti dell'esposizione, ma soprattutto costituirà, anche dopo la chiusura della mostra, un indelebile documento per la memoria dell'evento. Per questo sarà realizzato non un semplice catalogo, ma un libro all'altezza del progetto, che contenga i testi critici, ampie schede di documentazione per facilitare la comprensione di ciascuna opera, riproduzioni a colori.

Per il volume sarà richiesto, così come in passato, l'intervento di un editore nazionale a livello dell'evento che garantirà inoltre una distribuzione nazionale ed internazionale presso i musei e le librerie specializzate. Sarà realizzato un volume  di N.200/250 pagg. circa contenente presentazione dell'evento, saggi critici, riproduzione di tutte le opere esposte, apparati biobibliografici e sarà in lingua italiana, russa e inglese.

SEDE ESPOSITIVA


Galleria Civica Palazzo Loffredo

Città Cultura

Una Galleria Civica in pieno centro storico a Potenza, in Largo Duomo. Una scommessa vinta dall’Amministrazione Comunale della città capoluogo che ha inteso fare di  “Città Cultura” una realtà. Lo spazio espositivo, destinato a mostre  e rilevanti eventi culturali si trova  nel Palazzo Loffredo, una delle rare testimonianze di edilizia nobile del XVII secolo nel centro antico della città,  destinato a diventare Museo Archeologico Nazionale. 

La Galleria Civica rientra nell’investimento più complessivo dell’Amministrazione nel settore Cultura, nella convinzione che investire in cultura significa consentire ad una società di essere più creativa, più innovativa e quindi più competitiva ed essere in linea con le risposte che esige l’epocale passaggio dall’economia dei capitali a un’economia della conoscenza. In tale direzione la città è in grado di contribuire sia sul piano logistico che urbanistico. Investire in cultura significa creare le condizioni migliori affinchè un territorio recuperi la propria identità ed esprima al meglio  i propri talenti, significa migliorare la qualità della vita , riallacciare i legami all’interno della comunità, esaltare quell’umanesimo integrale che vede il progresso autentico non solo nel benessere materiale, ma soprattutto in quello morale e spirituale.

Il Palazzo Loffredo, interamente recuperato dalla Soprintendenza Regionale della Basilicata, con un investimento di circa otto milioni di euro, ospiterà anche una grande biblioteca, uffici e locali polifunzionali.

Secondo alcune fonti risalirebbe al 1612 e sarebbe stato fatto edificare dal Conte di Potenza, Carlo Loffredo. Secondo altri il Palazzo sarebbe sorto tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo, commissionato dai conti Guevara, feudatari di Potenza, per farne la loro dimora: il nome attuale dell’edificio deriverebbe dal matrimonio, avvenuto nel 1604, tra Beatrice  Guevara ed Enrico Loffredo, grazie al quale quest’ultimo potè fregiarsi  del titolo di conte di Potenza. In ogni caso si tratta di una delle rare testimonianze superstiti di edilizia nobile nel centro antico della città.

Le più importanti attività espositive della Galleria Civica:

Giovanni Colacicchi Onofrio Martinelli Un Sodalizio artistico 1921 -1966 11 marzo 2005 / 18 maggio 2005; Visionari Primitivi Eccentrici - da Alberto Martini a Licini, Ligabue, Ontani 14 ottobre 2005 / 15 gennaio 2006; REALIDAD arte spagnola della realtà 20 settembre 2006 / 14 gennaio 2007; Carmelo Zotti L’epica, il racconto, l’elegia 24 marzo 2007 / 3 giugno 2007; Trame Mediterranee dalla Sicilia alla Basilicata 29 giugno 2007 / 9 settembre 2007.

LA COMUNICAZIONE

Ufficio stampa e comunicazione:

La comunicazione e promozione della mostra costituisce l'aspetto fondamentale e più importante per la riuscita dell'evento. Si tratta di trasmettere ad ampio raggio sul territorio nazionale e, in modo più mirato, nel contesto internazionale, non solo la semplice comunicazione dell'evento, ma soprattutto il carattere e il profilo della mostra, unica tanto per la presenza qualificata delle opere di grandi maestri del novecento quanto per la prestigiosa sede che le ospita, già luogo di grandi eventi, erede ormai di una visibilità capace di attirare un'affluenza di pubblico che non ha pari nella regione. 

La comunicazione deve prevedere quattro livelli:

1.  Ufficio stampa nazionale che, come nelle precedenti esposizioni, si occuperà a più larga diffusione della comunicazione dando informazione della mostra anche a critici, storici dell’arte, “addetti ai lavori” (responsabili di musei, di grandi istituzioni culturali, artisti, uffici stampa, ecc.)

2.  Ufficio stampa locale che si occuperà a più larga diffusione della comunicazione e dei contatti tra l'istituzione museale e la stampa a tiratura locale ( quotidiani, periodici, stampa specializzata tv e radio) e dei contatti con la stampa a tiratura nazionale (quotidiani, periodici, stampa specializzata, tv e radio), .

3.  Acquisto spazi pubblicitari attraverso una selezione di testate nazionali, privilegiando le riviste d'arte specialistiche indirizzate al pubblico di appassionati d'arte e collezionisti e altri magazines di larga diffusione, anche a carattere locale.

4. Distribuzione del materiale promozionale su tutto il territorio regionale e nel suo interland, pubblicità cittadina con totem stradali e quant'altro già sperimentato in passato.

PAGE  
1
Comune di Potenza

Progetto mostra: “Verità e bellezza: realismo russo”
[image: image4.png]


  [image: image2.jpg]=

caii Sl S



     [image: image3.png]




[image: image2.jpg][image: image3.png][image: image4.png]